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I FUOCHI E IL VIAGGIO TEMPORALE

Oberto:

L’altra volta abbiamo parlato delle barre della cabina, ed in particolare abbiamo cercato di stabilire il rapporto tra il tempo e il peso.

Avevamo visto che era necessario stabilire come «concentrare» la quantità di tempo secondo un rapporto di massa. 

Intervento: 
Hai detto che le 16 barre moltiplicavano la velocità.

Oberto: 
Vi ricordate il perché? Immaginiamo il mare temporale con la sua circolarità: se gettassimo un sasso nello stagno la velocità diverrebbe apparentemente maggiore di quella circolare del tempo. Per un effetto di moltiplicazione questo rapporto sarebbe di circa 1/16, e questo è il rapporto minimo per poter sgusciare al di là delle quinte temporali delle quali abbiamo parlato tanto nei passati incontri. È questo il rapporto che ci interessa particolarmente.

Ora vorrei anche vedere qual è il rapporto tra etere e fuoco. Per svolgere il lavoro temporale che a noi interessa abbiamo fatto dei calcoli secondo un antico sistema che prevede la misura d’uomo, però non abbiamo ancora stabilito i rapporti specifici dell’etere. La caratteristica dell’etere è che, per poter essere utilizzato, deve essere sempre «fresco». Bisogna produrlo sul momento, tant’è che, nelle operazioni di alchimia che si conducono per la Triade, questo elemento va prodotto e utilizzato in tempi brevissimi. È come se fosse altamente deperibile. Questo avviene perché l’etere ha un rapporto particolarissimo con il tempo. È un elemento nel quale la Matrice Temporale è ad un livello particolare.

Vediamo adesso che tipo di fuoco può servire per conservare una concentrazione di peso temporale. Ci vorrà un fuoco di riferimento, ed abbiamo già parlato di utilizzo delle sfere come condensatori di questo potenziale. Quindi abbiamo già un fuoco contenuto che poi deve scoccare nei confronti del peso proporzionale della forma che viene trasmessa secondo codici già visti.

Immaginatevi la cabina temporale che molti di voi hanno già utilizzato. Sapete che vi sono 16 barre e ciascuna è collegata a una sfero-self e sapete anche a cosa serve, in relazione anche con le altre sfere che a loro volta sono collegate con tutta la struttura selfica del Tempio del peso di alcune centinaia di tonnellate solo in metallo.

Abbiamo poi una miniera temporale e attraverso lo scorrimento dell’elemento aria accumuliamo nella struttura selfica un potenziale che viene lavorato e si trasferisce poi all’interno di queste sfere che fanno in questo caso da condensatore. A questo punto c’è un collegamento con le sferoself come se fossero l’accendino che permette di scoccare un fuoco per arroventare la barra, secondo il segnale che è proporzionale all’individuo che è contenuto all’interno di esse.

Immaginate un individuo contenuto nella cabina. Per sapere come è fatto questo individuo, qual è la condizione della sua forma, abbiamo un campo elettrostatico che disegna perfettamente tutta quanta la superficie della figura contenuta. Abbiamo, poi, un campo magnetico, con una posizione adeguata, che permette di dare una forma, di sovrapporre sul campo precedente il segnale necessario collegato al sistema precedente. Il tutto è orientato da un impianto selfico in due stanze apposite limitrofe. Una parte allora regola l’apparato selfico, ed una parte regola l’aspetto elettrico, elettrostatico, chimico, luminoso. Risulterebbe sicuramente difficile disegnare il circuito nella sua complessità. Cerchiamo ora di trovare quali e quanti siano i fuochi necessari.
Abbiamo, quindi, un fuoco nella sfera. Sappiamo, poi, i fuochi rappresentati dall’individuo che sono 8. Ciò vuol dire che da qualche parte abbiamo la compensazione di questi otto fuochi. 

Questi fuochi considerati tutti insieme rappresenteranno un’altra categoria di fuoco, una categoria «due».

Poi, le barre, rappresentano un terzo fuoco.

Esistono, poi, dei fuochi con una capacità attiva e dei fuochi con una capacità isolante.

Ci sono dei fuochi freddi, ad esempio un fuoco contenuto è un fuoco freddo finché si esprime, tant’è vero che noi consideriamo diverse categorie di fuoco attraverso l’eccitazione che viene fornita nel sistema. Non abbiamo comunque considerato tutti i fuochi a monte della struttura, altrimenti in questo caso avremmo un’infinità di letture che possono avere comunque un certo qual interesse. 

Gli altri fuochi dove possono essere messi? Vi ricordo che i fuochi devono stabilire un equilibrio. La struttura è situata sottoterra, quindi questa «profondità» è un fuoco isolante che in pratica è il quarto fuoco. Tutti gli elementi che isolano dai segnali elettromagnetici esterni, cioè campi non orientati come la luce solare o le radiazioni penetranti vengono neutralizzati dalla profondità che corrisponde a trenta metri, quindi abbiamo un certo spessore isolante sulla testa. Poi ci sono delle gabbie faradiche ed altri sistemi isolanti man mano di misura e di intensità differenti che permettono di avere un ambiente abbastanza isolato da segnali esterni che potrebbero altrimenti causare dei danni durante questi esperimenti.

Quindi abbiamo identificato un fuoco isolante (quarto fuoco). Non abbiamo valuto dare un nome all’aspetto magnetico, elettrostatico che sono una categoria di fuochi in quanto sono una manifestazione di energia ma che abbiamo identificato nel quarto fuoco. 

Più avanti dovranno arrivare ad un peso proporzionale a quello delle barre, però con un certo orientamento, ma sono particolari che per il momento non ci interessano. Ci deve essere poi un fuoco che non sta mai fermo e continuamente gira, in modo da corrispondere a quell’ottavo chakra sempre in movimento. Ne abbiamo parlato tante volte e corrisponde a questo quinto fuoco mobile. Ci saranno anche dei fuochi che resteranno nelle persone che lavorano a questo progetto.

Abbiamo parlato spesso di come si attiva la cabina, del bisogno di movimento. Perché abbiamo bisogno di fuochi vivi, di fuochi senzienti? Vi ricordate perché hanno sempre dovuto viaggiare persone tra loro diverse? Qual è la funzione di una persona rispetto ad una self posizionata? Noi abbiamo posizionato in viaggio centinaia e centinaia di self; la persona rispetto alla self è la chiave d’accesso. Si voleva già in quelle occasioni che questi particolari codici, questi particolari strumenti, posizionati in molte parti del mondo, potessero avere un accesso soltanto in base alla combinazione di persone. Le persone erano letteralmente delle chiavi; senza la persona che svolge questa particolare funzione non è possibile modificare in alcun modo i programmi inseriti all'interno delle self. Per variare i vari toni hanno dovuto viaggiare per molto tempo le stesse persone, quando ci si doveva recare nei medesimi posti dove erano state posizionate quelle self e dove quindi c’erano quelle persone che rappresentavano i sistemi chiave. Poi, un po’ alla volta, si è in parte modificato questo programma, quando abbiamo, dopo aver raggiunto l’utilizzo delle sferoself, creato dei sistemi-chiave più centralizzati, sempre in varie posizioni ma con un differente utilizzo di questi fuochi mobili. È da lì che poi deriva la necessità applicata di avere delle persone in altri spazi appositi che svolgano dei movimenti che sono degli schemi-percorsi. Vi ricordate gli schemi percorsi nei luoghi del Viaggio? Vi ricordate gli stessi schemi, gli stessi circuiti percorsi nel Tempio Aperto? 

I fatto di percorrere una certa serie di movimenti, come abbiamo spiegato in varie serate, ci permette di utilizzare quel famoso effetto farfalla, nel senso che qualunque cosa si muova produce un segnale che, in qualche maniera, si ripercuote in tutto quanto l’universo. Se è un gesto casuale che non ha una direzione unica non avrà particolari effetti e verrà neutralizzato da miliardi di altri eventi simili o contrari. Ma quando, attraverso la sperimentazione, la conoscenza, l’esperienza diretta, si scopre qual è il segno, il movimento, la posizione nutrita anche da un pensiero adatto, quindi amplificatrice di un pensiero degli individui e capace di amplificare quel pezzetto di anima di ciascuno - il famoso libero arbitrio del quale abbiamo parlato tante volte - ecco che quei particolari movimenti assumono un peso di importanza enorme. Lo stesso discorso vale per la Lingua Sacra. 

La Lingua Sacra ha un valore ancestrale quando riprende quelle parti che sono già contenute in ciascuno e viene riconosciuta inconsciamente nelle varie forme a diversi livelli di profondità, proprio perché è contenuta da sempre e fa parte della conoscenza ancestrale dell’uomo.

Come conseguenza, per fare funzionare il sistema, abbiamo bisogno di una serie di fuochi mobili che saranno rappresentati dal movimento cosciente e determinato di persone che svolgono in altre zone, in altre Sale appositamente collegate a questi sistemi, dei movimenti appositi. Ecco allora che viene utilizzata la Danza Sacra, il suono in ambienti predisposti per esso e per le funzioni che può avere sempre in rapporto all’uomo.

Poi abbiamo il canto, che è parte del suono. L’uso dei colori e l’uso della luce. Abbiamo quindi trovato i fuochi numero 6,7 e 8: la danza, la musica ed il colore. Questi dunque sono gli otto fuochi in collegamento con l’operazione che si concentra all’interno della cabina. Però la cosa che a noi interessa adesso è da dove si acquisisce sufficiente energia per poter innescare il sistema. Voi sapete che tutte quante le sferoself e tutti quanti i sistemi selfici consumano una forza che si chiama Unità Vitale, una frazione di Unità Vitale ma sapete anche che si possono trasformare le sostanze della Miniera Temporale in quanto inespresse, in forze paragonabili ad Unità Vitali. Quindi, dalla stessa «batteria» si acquisisce la forza che, manipolata in queste maniere tra loro differenti, permette di ottenere l’effetto che ci interessa.

Intervento: 
Ma c’è energia sufficiente?

Oberto: 
Per muovere un camion hai bisogno di carburante e devi sperare che ce ne sia a sufficienza per andare lontano. 

Intervento: 
La volta scorsa hai detto che c’è in abbondanza!

Oberto: 
Certamente, ne abbiamo in abbondanza per decine e decine di operazioni di questo genere nell’arco di tempi abbastanza stretti. Nel momento in cui si inizierà una operazione più grossa rispetto a quelle che si stanno facendo in questo momento, ce ne sarà immensamente di più a disposizione. Il problema che una volta era grandissimo oggi non c’è più.

Intervento: 
Quell’energia si ricarica in continuazione? Cioè, il passaggio dell’aria svuota quella che si era accumulata per lasciare spazio libero, o è il passaggio continuo che alimenta l’energia?

Oberto: 
Il passaggio è continuo se ci sono le strutture adeguate nelle pareti. C’è un accumulo man mano aumenta la capacità di estrarre forza con i sistemi dei quali abbiamo parlato nelle volte passate. Quindi il problema da questo punto di vista non sussiste. Adesso si sta usando forza per una serie di prove con persone che hanno provato dei piccoli sbalzi temporali appositamente per permettere il collaudo pratico dell’attrezzatura.

Poi l’attrezzatura va orientata sulle persone che verranno scelte per il lavoro. Anche le persone che svolgeranno il secondo tipo di lavoro, quello che noi chiamiamo impossessor, dovranno essere preparate attraverso queste cabine durante l’addestramento. Quindi, più che fare addestramenti fisici per la sopravvivenza, bisogna verificare quanto ognuno sia adatto al sistema perché bisognerà bilanciare, come già sapete, il metodo completo affinché ognuno reagisca. Non tutte le persone sono adatte ai pacchetti temporali nei quali dobbiamo mandare questi viaggiatori, di conseguenza bisogna vedere quanto è possibile ottenere questo coordinamento energetico tra le persone, ed è un lavoro abbastanza complesso. Tant’è che abbiamo iniziato questo tipo di preparazione con coloro che hanno superato le ultime prove. Con i loro istruttori abbiamo iniziato ad aprire i canali per vedere quale è la corrispondenza nei confronti di tutta quanta la struttura.

Quindi tenetevi pronti per brevi viaggi di poche ore, ma interessanti. 

Intervento:
La volta scorsa si era detto anche del trasporto fisico dei fuochi. Avviene con un apposito contenitore?

Oberto: 
Con appositi contenitori che permettono di portare tipi differenti di fuochi. Per esempio, utilizzate le self dei compleanni in cui ognuno carica un fuoco differente. Ecco, sono strutture di quel genere, che permettono di portare contemporaneamente diversi tipi di fuochi, proprio per avere poi il necessario dall’altra parte, per avere dei segnali di richiamo.

Occorrerà che ci siano sempre pronti fuochi tra loro compatibili da un lato all’altro, perché altrimenti non si riuscirebbe a mantenere un qualche tipo di collegamento. Vi porto ora alcune precisazioni. Nelle energie che si adoperano per questi lavori si usa anche raccogliere qualcosa attraverso la sostanza non sostanza. Voi sapete che queste raccolte vengono fatte con cadenze definite, in questo caso con una ulteriore differenza se si considera che la sostanza non sostanza matura ogni anno un diverso frutto. Quindi un conto è la raccolta, ovvero il quantitativo, un altro è raccogliere le differenze, quindi, piccoli quantitativi di differenze. Ogni cinque anni bisogna fare la raccolta ed abbiamo così almeno 5 tipi di raccolte differenti che poi permettono di esaltare gli effetti del momento. Per fare un esempio, un anno coltivi l’orto, un altro grano, un altro qualcos’altro ed applichi una rotazione delle colture.

Intervento: 
Il fuoco dei Solstizi che raccoglie un tempo molto ampio dovrebbe essere utile per potersi collegare con gli altri tempi?

Oberto: 
Questi fuochi già vengono considerati dei fuochi di presenza; infatti noi li cambiamo ogni anno conservando invece un fuoco apposito, l’unico che rimane sempre acceso per conservare tutte le memorie precedenti. Abbiamo sempre fatto in questa maniera. Questi fuochi li abbiamo raccolti quando era necessario ed anche in varie parti del mondo. Ci sono fuochi che possono essere raccolti in maniera potenziale. Ad esempio, quando siamo andati in Nepal in un luogo a circa 5000 metri d’altezza, c’era un fuoco acceso da almeno 3000 anni e noi siamo andati a prendere un po’ di questo fuoco. È un fuoco portato dal gas naturale: una fiammella che va e viene, e che sembra sempre sul punto di scomparire - infatti ogni tanto scompariva per poi riapparire subito -. Siamo andati a raccogliere questi fuochi per poter avere un ventaglio maggiore, uno spessore maggiore, preparando delle self apposite per il loro trasporto. Allora stavamo facendo una cartina per individuare la percorrenza delle Linee Sincroniche di quella zona e avevamo quindi studiato quale poteva essere l’elemento adatto per il successivo trasporto.

Intervento: 
Ma questi Viaggi non dovrebbero comportare su determinati piani un pagamento? Non si deve pagare a determinate forze un qualcosa per fare un viaggio del genere?

Oberto: 
È chiaro che ci sono dei costi che vengono pagati. Ora però vi sottopongo una domanda: che cosa ce ne facciamo dell’etere nel viaggio temporale?

Intervento: 
L’etere riempie tutto quello che non è riempito da forme…

Oberto: 
Proprio così, questo è il motivo per cui occorre questa sostanza. Il problema grosso è quello di avere una massa di compensazione. Tra l’altro non abbiamo ancora visto dove va questa massa che a sua volta è uno dei fuochi considerati. Per potere avere una siluette completa, una perfetta definizione dello spazio è indispensabile questa particolare sostanza, altrimenti non sappiamo qual è lo spazio perfetto occupato. Ma non solo: l’etere è anche la sostanza all’interno della quale vanno incise le variazioni che si apportano. Se non fosse così sarebbe come avere un gessetto senza lavagna. 

Il gessetto non lascerebbe tracce. È una delle tante protezioni dei pacchetti temporali. Per segnare tracce abbiamo bisogno comunque di questo interspazio tra le forme contenute nel pacchetto temporale sul quale poter adeguatamente incidere. Abbiamo deciso di adoperare questi spazi di differenza.

Intervento: 
Dove si prende questa sostanza?

Oberto: 
Come dicevo prima si produce. Ci sono dei sistemi appositi per produrre continuamente l’etere. Si segue con dei sistemi sferali l’operazione proprio per poter avere questo canale continuo di contatto da parte di chi produce la sostanza che serve lì. È come andare sott’acqua con il tubo da palombaro per avere l’ossigeno. Se non fosse così non avremmo la possibilità di incidere adeguatamente, oppure incideremmo con dei risultati strani, quindi «spareremmo» fuori da quel tempo chi non è di fatto collegato a quel tempo. Ecco perché abbiamo bisogno di andare in assonanza con i pacchetti temporali adeguati. Già esiste la necessità di inserire delle azioni in un pacchetto temporale nel quale sono già tutte comprese le azioni che ci potevano stare dentro. Come facciamo a metterne delle altre? Dobbiamo creare quest’onda che spezza questi pacchetti temporali in maniera sottile, in modo tale che non rompa questi contenitori ma che produca un grande effetto. Abbiamo così creato un’onda, una specie di terremoto che smuove tutti gli eventi inframmezzati e, per poter trasmettere questo movimento, abbiamo bisogno dell’elemento etere. Senza questo elemento non si può creare questo movimento.

L’altro aspetto di grande importanza è rappresentato dalla Freccia Temporale. Abbiamo sempre bisogno di conoscere la direzione dell’evento e, relativamente a quanto detto finora sull’etere, questo diventa ancora più evidente. Se l’etere è lo spazio che riempie quanto esiste tra le forme, è necessariamente l’elemento più adatto per dare una perfetta indicazione di qual è la direzione effettiva temporale. Altrimenti un viaggiatore temporale non avrebbe la più pallida idea della direzione in cui si può trovare. Può anche trovarsi deviato rispetto al tempo nel quale si è inserito. Il viaggiatore può finire su un ramo temporale che non è quello sul quale si vuole incidere. Di conseguenza potrebbe trattarsi di un ramo di tempo parallelo che non ha sufficiente incidenza per sopravvivere secondo il risparmio delle forze. La bussola è rappresentata dall’etere e bisogna seguirne la traccia per poter essere su un ramo adatto all’evento, sempre in base a questo calcolo del risparmio.

Riassumendo, abbiamo visto la Freccia Temporale, abbiamo visto l’etere che ha un valore di particolare peso, poi abbiamo la Sincronicità che rispetta il principio del massimo risparmio energetico, nel senso che richiede il minor sforzo per ottenere il massimo risultato, secondo quella che è la funzione stessa della Sincronicità, in quanto aiuta a non ripetere più volte una serie di eventi, altrimenti sarebbe uno spreco.

Per quanto riguarda l’azione della Divinità, essa sarà ad un livello più alto rispetto agli altri punti, perché di fatto si svolge un’azione che dovrebbe essere divina: quella di mutare gli eventi. Deve quindi avere un peso abbastanza alto proprio perché si tratta di incidere sugli eventi. In realtà dovrebbe esserci sempre un rapporto preciso tra Divinità e Sincronicità, proprio perché è una possibilità sviluppata, anche se abbiamo dato un valore diverso al significato di Divinità.

Adesso parlatemi dell’Essenza Geometrica? Perché nell’etere ha quel valore? Cosa fa l’Essenza Geometrica e che rapporto ha con le altre leggi? Provate in settimana a fare delle ipotesi e poi continueremo nel prossimo incontro.

IL PASSATO

Intervento:

Puoi approfondire il discorso sul passato, sulla funzione del passato, se esiste veramente o no?

Oberto: 
Cosa sono i pacchetti temporali?

Intervento:

Sono dei contenitori di accadimenti.

Oberto: 
Allora immaginiamo la direzione temporale. Abbiamo sempre detto che nel mare temporale non c’è un passato, un futuro, ma c’è un presente. Abbiamo anche detto che il tempo è un contenitore di eventi, quindi esistono tanti pacchetti temporali. Per fare un esempio ci sono correnti calde e correnti fredde. Noi abbiamo un riferimento temporale che è quello che noi definiamo il presente. 

Immaginiamo di essere all’interno di un pacchetto, in un puntino.

Voi già sapete che i pacchetti hanno tra loro un ritmo, quindi se in un pacchetto si suona la rumba e in un altro il walzer, implica che se io sono nato dove c’è la rumba posso andare soltanto dove c’è la rumba e non dove c’è Mozart, quindi ci vuole questa particolare assonanza altrimenti non riesco proprio ad entrare. Per poter mandare una persona in un pacchetto temporale nel quale non è stata in quel pacchetto, occorrerà prima fare in modo che conosca i «passi della rumba».

Allora cosa è il passato? Sono sempre eventi contenuti all’interno dei pacchetti. Se la tua domanda fosse: «cos’è il ricordo del passato?» possiamo dare un interpretazione diversa, ma quel passato non esiste, nel senso che ci sono semplicemente degli eventi, c’è una freccia di complessità, e così via. Quindi quelli futuri più piccoli sono contenuti in quelli del passato e non viceversa. 

Se riesci ad andare in un pacchetto temporale ti inserisci in un certo punto. Immaginiamo un pacchetto nel quale noi andiamo con gli eventi contenuti. Sappiamo che possiamo andare indietro in pacchetti temporali perché «noi siamo più piccoli» e quindi entriamo negli spazi del passato perché possiamo essere contenuti. Nel discorso precedente sull’etere, lo spazio non formato è per me più ampio perché sono più piccolo. 

In questo caso ho molto più spazio libero, quindi ho più potenzialità di esprimere, secondo la mia misura posso esprimere più cose in uno spazio che apparentemente è pieno.

Intervento: 
Se vado in un pacchetto dove sono già stato e magari sono morto, mentre sono nato già in un altro pacchetto. Anch’io cambierò col mio libero arbitrio determinate situazioni.

Oberto: 
Perché dovrebbe cambiare qualcosa?

Intervento: 
Ma perché tu dici che non c’è rapporto di causa effetto, mentre c’è rapporto di causa effetto per quello che vuoi cambiare nel pacchetto dove siamo ora.

Oberto: 
Vi ricorderete che non c’è rapporto di causa effetto tra un pacchetto e l’altro. Quindi il rapporto di causa effetto è dato dal fatto che tu sei partito dal nostro pacchetto per andare in un pacchetto del passato, ed è lo stesso motivo che permette di creare quest’onda verso il futuro rispetto a quel pacchetto. Se riesci a creare un evento di notevole portata crei un movimento che, in questo caso, non darà effetti su di te, in quanto non c’è un rapporto causa effetto: solo tu sai che cosa è successo, e questo avviene se sei in un pacchetto neutro, altrimenti non potresti ricordartene.

Intervento: 
L’avvenimento però, dal quel pacchetto del passato si ripercuoterà poi in cambiamento in quello del nostro presente. Tu hai anche detto che per tornare indietro bisogna anche avere lo stesso ritmo ed essere già vissuti di là. Metti caso che io sia già vissuto in quel pacchetto. Quella situazione mi cambia nel mio presente?

Oberto: 
No, non ti può portare dei cambiamenti semplicemente perché il tuo tempo è questo, non quello del passato. Anche se tu sei dentro a quello del passato, ci sei per un motivo che, per te, soggettivamente, è una prosecuzione temporale. Vedi il discorso come anima individuale. Dal punto di vista individuale tu stai continuando ad andare avanti su questo tempo. Il fatto che tu vada in Sud America a fare un viaggio non comporta una interruzione della tua esistenza, semplicemente sei in un altro posto; per te c’è una prosecuzione temporale che avrà un aspetto di causa effetto. Il fatto che tu vada in un ambiente diverso, che cosa cambia per te? Sei in un presente, il tuo tempo sta proseguendo, poi parti e finisci in un altro tempo; cambia solamente il fuso orario ma il tuo presente soggettivo continua ad andare avanti, il tuo orologio biologico continua a proseguire.

Il cambiamento avviene negli eventi e ovviamente nell’ambiente che trovi, che incontri…ma soggettivamente cosa cambia? È il tuo presente che continua come individuo soggettivo. Il fatto che tu vada a svolgere qualcosa in un altro momento è irrilevante. 

Il motivo del viaggio è quello di creare qualche onda di rottura che dia una certa costanza negli altri pacchetti, ma attenzione, se non sei in un ambiente neutro, non puoi ricordare il cambiamento che hai causato. 

Intervento:

Facciamo il viaggio nel tempo per cambiare il nostro piano del tempo o per la ricerca la quinta matrice?

Oberto:

Il viaggio nel tempo serve a creare una serie di eventi che rendano il distacco dei piani come se fosse un ulteriore binario ancora più sensibile. Prima abbiamo visto perché i pacchetti temporali più piccoli siano contenibili in quelli più grandi, anche in base al discorso sull’etere che abbiamo visto prima, il quale permette di avere degli spazi più ampi da utilizzare; in questo modo hai degli spazi più ampi di movimento compatibile con gli eventi contenuti nel pacchetto temporale. Nello stesso spazio puoi far stare più elementi proprio perché arrivi da un altro tempo.

Intervento:

Rispetto al ricordo delle vite precedenti cosa succede?

Oberto:

Per quanto riguarda il ricordo delle vite precedenti poiché non si tratta di una ricerca nei pacchetti temporali ma piuttosto nelle memorie individuali la domanda non sussiste. Non stai cercando le tue vite nel tempo ma le stai cercando nei tuoi ricordi stratificati dentro di te. Qualunque esperienza che hai vissuto nel tempo è andata ad incidere i fotogramma del film delle tue esistenze. In un ambiente adeguatamente isolato, come è il nostro territorio in certi casi e con le strutture apposite, puoi ricordarti.

Facciamo un’ipotesi: vai nel passato. In quel passato tu causi un grande cambiamento: porti un’invenzione che non è ancora avvenuta, con secoli e secoli di anticipo. Nel momento in cui torni immaginiamo che sia avvenuta la sua applicazione e che abbia quindi prodotto dei grossi cambiamenti. Per, esempio riesci a spiegare il principio di volo 5 o 6 secoli prima e quindi si vola con molti secoli di anticipo. Nel momento in cui torni nel tuo pacchetto temporale, per te è normale veder volare delle astronavi, come se fosse un evento che hai visto fino ad un minuto prima, a meno che tu non sia in un ambiente isolato. A questo punto noti il cambiamento e la differenza; si tratta di un cambiamento che si è compresso, si è concentrato. 

Perché parlavamo di tempo concentrato? Perché comunque questo particolare elemento, in uno spazio più piccolo, può benissimo essere compresso, ed allora tutta questa storia di eventi che si sono dipanati all’interno di quegli spazi permessi dall’etere nei pacchetti temporali successivi si sono espressi causando questo particolare effetto. 

Facciamo un altro esempio: vai nel passato e fai sì che una foresta non venga distrutta, mentre dai giornali che avevi letto fino al giorno prima di partire quella foresta non c’era più. Quando torni, per tutti, quella foresta c’è sempre stata, per te che ricordi questa condizione di eventi, quella foresta non c’era. In conseguenza del tuo viaggio la foresta si mantiene. Se sei in un ambiente neutro addirittura vedrai un giornale che riporta: «questa foresta non c’è più», poi leggi su un altro giornale che questa foresta c’è sempre stata. Sono giornali che danno informazioni differenti perché appartengono a due tempi differenti. Dopo un po’ questa situazione si neutralizza appena c’è un infiltrazione temporale, a meno che non si mantenga adeguatamente il distacco dei tempi. Perché ai Damanhuriani diciamo? Cercate di stare il più possibile sul territorio, dormirci, abitarci il più possibile, almeno un certo numero di giorni la settimana perché altrimenti si è fuori da questo canale, non possono più esserci né i ricordi, né le condizioni relative di questa differenza. Questo perché esiste una decompressione di eventi che non ti permette più di collegare quello che sta avvenendo. Se stai via un po’ di giorni e non sei sul territorio, non è più possibile questo collegamento, quindi non puoi ricordare quello che è avvenuto e crederai, nel tuo quasi reale, che certe situazioni sono sempre state così, anche se si può provare che non erano così fino a qualche giorno prima. Hai perso questo collegamento. Noi damanhuriani siamo sempre a cavallo di una condizione temporale così particolare, anche a livello quotidiano, grazie alla carica magica ed iniziatica, con la preparazione di grado; siamo in una continua condizione di flusso di funzione specifica del tempo, soprattutto quando svolgiamo lavori particolari, come nel caso dei lavori nel Tempio.

Intervento: 
La frequenza di 10 cicli al secondo è legata al nostro pacchetto temporale?

Oberto: 
No, è una frequenza fisica propria del pianeta. Non è una questione di pacchetto temporale o meno. 

Intervento: 
Tu hai descritto il mare circolare ed il presente assoluto. Quindi è vero che è un mare, ma è un mare che ha uno sfondo sul «contenitore tempo». Poiché hai parlato di presente assoluto, non si ripetono più gli eventi?

Oberto: 
Abbiamo parlato di questo fiume temporale e abbiamo voluto dargli una valenza bidimensionale, immaginandola come una sorta di spirale. Quindi il tempo ripassa ma non esattamente nello stesso punto. Per noi comunque che siamo, rispetto al tempo, degli esseri bidimensionali e non pluridimensionali, si tratta di un evento bidimensionale perché, rispetto al tempo, ci siamo dentro e non fuori. Se fossimo fuori potremmo parlare della dimensione di distacco rispetto al tempo, ma è una dimensione più divina. Noi possiamo essere solo sulla superficie o muoverci dentro, ma non possiamo staccarci rispetto a quella dimensione. 

LA DIVINITÀ

Intervento: 
Una divinità vede l’aspetto tridimensionale del tempo?

Oberto: 
Naturalmente sì, perché non è legata, come noi, all’aspetto della forma.

Intervento: 
Ma questo non vale per le nostre divinità.

Oberto: 
Certamente, però la caratteristica di tali divinità è già al di là di quell’essere ponte che noi rappresentiamo. Quindi, molti elementi relativi al tempo, per esempio quelli ponderali o il peso stesso non incidono sulla divinità, mentre su di noi gli eventi incidono perché c’è un rapporto di massa e di tempo. Quindi avendo una caratteristica di maggior estensione, le divinità possono avere un piede nel tempo e uno fuori mentre noi siamo dentro il tempo.

Intervento: 
Come prospettiva di studio su questo argomento, verso quale direzione potremmo andare?

Oberto: 
Adesso dovremmo andare nella direzione che ci permette di capire la nostra stessa esistenza umana e il rapporto che abbiamo con le divinità proprio in funzione del tempo e del perché facciamo determinate azioni e scelte. Ora dovreste, con tutte le cose che già conoscevate prima, nella stessa scuola di Meditazione, riuscire meglio a capire le funzioni di ciascuno e perché si svolgono, comprendendo più efficacemente il valore che noi diamo al rituale. Per esempio, il rituale nei confronti del tempo che cosa fa? Sapete che certi riti, per esempio i Solstizi, sono un rito unico. Vuol dire che, essendo un elemento di contatto con il divino, è fuori dal tempo; c’è un solo Solstizio nel quale siamo immersi quando lo si celebra. Quindi esiste la necessità di mantenere degli ambienti che siano «caricati», di avere dei territori «riconosciuti», collegati anche alle nostre strutture di memoria e di incisione nei confronti degli eventi. 

Intervento: 
Poiché l’uomo ha individuato in quei 5 elementi la spiegazione di tutto quanto lo circonda, non potremmo portare gli elementi in successione come abbiamo messo le leggi derivate e vedere come questi giocano all’interno di altre leggi o sentimenti, per esempio dal punto di vista sociale e dell’amore

Oberto: 
Allora, possiamo fare un piccolo schema così formulato: Leggi Primeve, Derivate, fino ad arrivare agli elementi, dagli elementi scendere alle altre forme che reggono questo tipo di universo in equilibrio e da queste man mano al resto.

Intervento: 
Per esempio, quando si parla di Popolo, qual è la giusta proporzione per il giusto concetto di Popolo? Si può parlare di amore, di sentimento? Da dive dobbiamo partire?

Oberto: 
Io partirei dalla divinità. Vi ricordo che stiamo parlando di ulteriori Leggi Derivate: quindi deriviamo dal derivato. Stiamo continuando ad andare sempre più verso il cuore dell’individuo, verso la centralità umana.

Intervento: 
Però questo concetto di divinità è una delle principali leggi derivate, che regola anche terra, aria, acqua e fuoco.

Oberto: 
Cosa abbiamo detto della divinità come Legge Derivata?

Intervento:

Che al di fuori del nostro mondo era il Motore Immobile mentre all’interno era la Divinità Primeva Uomo.

Oberto: 
Avevamo detto che era la Divinità Primeva Uomo, quindi «qualcosa» da cui derivano i vari pezzetti d’anima che compongono l’individuo. Quindi stiamo parlando di qualcosa prima della rottura dello specchio, prima che la Divinità Primeva uomo entrasse nelle forme, quella Divinità relativa alla nostra specie. Qui invece partiamo al rovescio, dall’elemento che ci permette di comporre una forza divina, quindi una forza la cui valenza spirituale sia superiore ai suoi costruttori, determinata con caratteri molto marcati, ovvero quelle che sono le divinità che l’uomo ha voluto formare o per lo meno ricostruire sulla terra. Stiamo parlando di quel livello di divinità, quindi ciò che l’uomo forma. Semplificando questo discorso diremo che l’uomo ha creato le proprie divinità. Vi ricorderete il paradosso temporale di cui abbiamo parlato in passato: l’uomo, dopo aver formato le divinità, quando raggiunge un elemento sufficientemente ampio, ne viene creato. Questo vuol dire rottura dello specchio. 

Chi ha seguito le lezioni di Meditazione sa di cosa stiamo parlando e potrà andare a rileggersi questi aspetti specifici. L’uomo, per formare una divinità, deve riuscire a fare una specie di super-entità, così come quando voi componete un’entità attraverso la planchette. Sapete bene che, se siete in 5 e vi mettete attorno ad un tavolino, se siete bravi e vi concentrate adeguatamente, dopo un po’ formerete una forza che si chiama Cinque. Non è nata dal signor Uno, dal signor Due, Tre, Quattro ma è qualcosa che prende degli elementi formativi da questi propri genitori e comincia ad addensarsi. Se a questa forza aggiungete milioni di individui, molti secoli, la conoscenza, la forza sufficiente, unità vitali in abbondanza, la capacità di avere sufficiente controllo per tutti quanti quei secoli, arrivate ad avere una divinità con la quale stabilire un rapporto. Perché l’uomo ha bisogno della divinità? Perché queste divinità sono tramite per le divinità di livelli man mano maggiore. In pratica, l’uomo, una volta che si è formata la divinità, è come se avesse creato un telescopio, un microfono, una radio, che gli permette di stabilire un rapporto con quell’altra divinità di cui abbiamo parlato prima, di livello man mano maggiore. Ecco allora nascere il discorso delle divinità tra loro contenute: divinità del cerchio inferiore, superiore, superiore ancora. Ecco perché esiste questo particolare rapporto con le divinità, ed ecco perché nasce da questo concetto la necessità di creare questa scala di contatto, di creare una divinità che sia una «corda» che permette di unire ciò che è immensamente grande con quello che l’uomo è. Quindi che rapporto deve avere con questi elementi la divinità?

Intervento: 
La divisione degli elementi può essere paritetica. Se fai 100 diviso 5 avremo 20,20,20…ma ci sarà sempre una divinità che avrà una prevalenza terra sull’aria, eccetera. Il femminile avrà una prevalenza acqua!

Oberto: 
Adesso stiamo parlando della divinità così come abbiamo parlato della gravità e del tempo, con lo stesso criterio e nello stesso identico modo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

I FUOCHI E IL VIAGGIO TEMPOTALE

Ora vorrei anche vedere qual è il rapporto tra etere e fuoco.

La caratteristica dell’etere è che, per poter essere utilizzato, deve essere sempre «fresco». Bisogna produrlo sul momento, tant’è che, nelle operazioni di alchimia che si conducono per la Triade, questo elemento va prodotto e utilizzato in tempi brevissimi. È come se fosse altamente deperibile. Questo avviene perché l’etere ha un rapporto particolarissimo con il tempo. È un elemento nel quale la Matrice Temporale è ad un livello particolare.

Vediamo adesso che tipo di fuoco può servire per conservare una concentrazione di peso temporale. Ci vorrà un fuoco di riferimento, ed abbiamo già parlato di utilizzo delle sfere come condensatori di questo potenziale.
Abbiamo, quindi, un fuoco nella sfera. Sappiamo, poi, i fuochi rappresentati dall’individuo che sono 8. Ciò vuol dire che da qualche parte abbiamo la compensazione di questi otto fuochi. 

Questi fuochi considerati tutti insieme rappresenteranno un’altra categoria di fuoco, una categoria «due».

Con appositi contenitori che permettono di portare tipi differenti di fuochi. Per esempio, utilizzate le self dei compleanni in cui ognuno carica un fuoco differente. Ecco, sono strutture di quel genere, che permettono di portare contemporaneamente diversi tipi di fuochi, proprio per avere poi il necessario dall’altra parte, per avere dei segnali di richiamo.

IL PASSATO

Allora cosa è il passato? Sono sempre eventi contenuti all’interno dei pacchetti.
Anche se tu sei dentro a quello del passato, ci sei per un motivo che, per te, soggettivamente, è una prosecuzione temporale. Vedi il discorso come anima individuale.
Il viaggio nel tempo serve a creare una serie di eventi che rendano il distacco dei piani come se fosse un ulteriore binario ancora più sensibile.
Perché ai Damanhuriani diciamo? Cercate di stare il più possibile sul territorio, dormirci, abitarci il più possibile, almeno un certo numero di giorni la settimana perché altrimenti si è fuori da questo canale, non possono più esserci né i ricordi, né le condizioni relative di questa differenza. Questo perché esiste una decompressione di eventi che non ti permette più di collegare quello che sta avvenendo. Se stai via un po’ di giorni e non sei sul territorio, non è più possibile questo collegamento, quindi non puoi ricordare quello che è avvenuto e crederai, nel tuo quasi reale, che certe situazioni sono sempre state così, anche se si può provare che non erano così fino a qualche giorno prima. Hai perso questo collegamento. Noi damanhuriani siamo sempre a cavallo di una condizione temporale così particolare, anche a livello quotidiano, grazie alla carica magica ed iniziatica, con la preparazione di grado; siamo in una continua condizione di flusso di funzione specifica del tempo, soprattutto quando svolgiamo lavori particolari, come nel caso dei lavori nel Tempio.
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